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La proposta di istituire un servizio nazionale • 

Come stringere la « forbice » 
» i 

tra domanda e offerta di lavoro 
li mercato del lavoro è sem-

pro sfuggito H qualsiasi re-

f olamentazione. Mentre in 
talia avvengono ogni anno 

3uasi 5 milioni di mutamenti 
i occupazione in tutte le at­

tività, escluso il pubblico im­
piego. solo una percentuale 
irrisoria degli avviamenti ef­
fettivi al lavoro passa per i 
canali ufficiali. Il 00 per cen­
to dei disoccupati e sottoc­
cupati non si i se rhe nemme­
no agli uflici di collocamento 
porcile non ha alcuna fiduci.i 
di trovaro un posto di la 
voro attrav<rio tale strumen­
to. Viceversa il .'IO per cen­
to degli attuali i.scritti lo fa 
soltanto i>er avere il diritto 
ad alcune forme di assisten­
za, ma non è disponibile ad 
essere avviato al lavoro. 

Occorre, quindi, innanzitut­
to, uno strumento che sia in 
grado di abbracciare davvero 
il mercato nella sua interez­
za. Ma se si vuole imbocca 
re sul serio la strada della 
programma/ioni-, una fotogra 
Ila, per quanto nitida, del 
la situazione non basta: c'è 
bisogno di esercitare un con 
(rollo e di |>o.s-.edere uno stru 
mento che sia in grado di 
avvicinare domanda e offri* 
la di lavoro e governare, co 
si d mercato .secondo quella 

che nel linguaggio economi­
co - sindacale, viene chiama­
ta una « politica attiva del­
la manodopera >. 

Il modello del servizio sanitario 
Gestire insieme collocamento, 

mobilità e formazione professionale 
Il progetto articolato verrà pubblicato 

da Politica e Economia 

Le linee di fondo sono: 1) 
uno stretto collegamento con 
gli orientamenti programma 
tic-i di carattere generale, ten­
denti alla riconversione del­
l'apparato produttivo; 2) la 
capacità di affrontare i vari 
segmenti del mercato del la 
volo con politiche e strumenti 
articolati, in modo tale, pe­
rò. da superare il dualismo 
o il pluralismo oggi esisten­
ti; 3) l'unificazione degli isti­
tuti, delle norme e degli stes­
si organismi prepasti al go­
verno del mercato, in modo 
da operare unitariamente su 
occupati, disoccupati, giovani 
e lavoratori disoccupati clan­
destini. Si tratta, in definiti 
va di gestire nello stesso tem-

; pò il collocamento, la mobili 
j tei e la forma/ione profes­

sionale. nonché di controllare 
l tulli «li smistamenti che av 
| vengono sul mercato, intendo 
j però anche amie su di essi, 
! influenzarli e iudiri/./arli. 
! Questi compiti vanno a.s 

! solti ii nostro avviso da una 
[ struttura pubblica, che pos 
. siamo chiamare servizio na­

zionale per il lavoro e che 
va modellata, grosso modo, 
rifacendosi alla struttura già 
in fase di sperimentazione, 
del .servi/io sanitario nazio­
nale. 

Anche il servizio per il la­
voro, cosi, dovrebbe avere al 
vertice un « consiglio naziona­
le » presieduto dal ministro 
del lavoro, con la partecipa­
zione delle Regioni e delle 
parti sociali (forse con una 
composizione più snella di 
quella prevista per il servi­
zio sanitario). Questo consi­
glio ha il compito di deter­
minare i criteri di attuazio­
ne di una politica attiva del 
lavoro e di programmare la 
offerta oltre che di risponde­
re in ultima istanza, a tutti 
i problemi che si pongono ai 
livelli inferiori e di decide­
re sulk' questioni relative al 
la mobilità, al collocamento. 
alla formazione professionale 
che hanno un carattere na 
/amale. 

A livello regionale, poi. do 
vrebl>ero operare consigli re 
gioitali !>er il lavoro (con com­

posi/Jone analoga a quello na­
zionale) con una larga autono­
mia nel cani|>o della program­
mazione dell'offerta di lavo­
ro nell'ambito dei criteri gè 
nerali fissati dalla legge. E" 
questo un modo per supera­
re lo scoglio istituzionale del 
collegamento tra formazione 
professionale e collocamento. 
tra Regione e Stato. Nello 
stesso tempo, sarebbe possibi­
le articolare una politica del 
lavoro, m corrispondenza alle 
diverse esigenze regionali e, 
soprattutto, diversificata tra 
Nord e Sud. La gestione di­
letta del servizio infine, spet­
ta agli enti locali. I Comuni 
dovrebbero consorziarsi aven­
do come punto di riferimento 
i bacini di mobilità della oc­
cupazione. 

Questa nostra ipotesi evita 
molti degli scogli politici, e 
istituzionali in cui si è in­
cagliata la proposta dell'agen­
zia, avanzata (con varianti e 
motivazioni diverse) dal Cen-
sis, dalla Fondazione Agnelli. 
dalla Confindustria. dalla Fe-
dermtvcnnica e dal PSI. 

L'agenzia dovrebbe avere. 
secondo queste proposte, una 
logica imprcnditiva. con gran­
de autonomia e con la diretta 
e completa disponibilità della 
olferta di lavoro è, per queste 
proposte, la condizione fonda­
mentale per offrire la possibi­
lità alle aziende con mano­
dopera eccedente di scinde 
re il loro rapporto di lavoro 

Distribuzione % degli addetti all'industria per 
p r o f e s s i o n e (ai tlne censimenti J93J e 1971 ) 
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e all'agenzia di promuovere 
direttamente circuiti <li niobi 
lità tra una azienda e l'al­
tra. di svolgeie corsi di (ina 
hfica/ione professionale, di 
utilizzare questi lavoratori a-
traverso il leasing di mano 
doperà, di cederli, cioè, tem­
poraneamente ad altre azien 
de o di impiegarli in lautri 
straordinari relativi ad ope­
re pubbliche, servizi, ecc... 

I sindacati hanno respin­
to l'agenzia, perchè essa cree­
rebbe un'area di disoccupa­
zione protetta che porta a nuo­
vi segmenti del mercato del 
lavoro; (icrcliò il collegamen­
to con la ristrutturazione e 
la riconversione produttiva 
sareblx? soltanto indiretto; 
inoltre resterebbe aperto il 
problema della rifui ma della 
normativa sul mercato del la 
\oro; e. infine, perchè l'at 
tuale legislazione già prove 
de l'impiego straordinario dei 
lavoratori in cassa integrazione 
o dei disoccupati. Sono sen­
za dubbio, argomentazioni va­
lide. che vanno accettate. I.o 
unico punto debole riguarda 

i riHvcanisim della cassa in 
tegrazione che vanno rivisti 
per impedire l'u-o distorto e 
degenerato di questo istituto. 
K la ritorma dovrebbe af­
frontare anche questo aspet 
to, unificando tutta la con 
traddittona legislazione esi­
stente. 

La gestione della cassa — 

Seminario 
del PCI 
sull'evasione 
fiscale 
ROMA — Indetto dal Ce.spo. 
dal CRS. dal CDRL. si terra 
il 29 ed il 30 .settembre pros 

! si mi un seminano su « Ac­
certamento e repressione del­
la evasione fiscale: problemi 
e proposte ». Il .seminario — 
che si terrà all'Hotel Leonar­
do da Vinci — verrà aperto 
dalle relazioni di Ugo Spa­
gnoli. Vincenzo Visco, P.G. 
Ferri, Carlo Fiore, C.F. Gros­
so e sarà concluso da Silva­
no Andriani, segretario del 
Cetspe. 

In un articolo per l'Unità del segretario generale 

Sei clima di rassicurante 
pigrizia mentale che segna la 
ripresa della stagione poli­
tica, chi sostiene la neces-
•ita di riduzioni negli orari 
di lavoro è quasi bollato nella 
schiera degli strambi profeti 
del < lavorare meno >. (Ai af­
fezionati alle ferie ad oltran­
za, i pigri, gli anticapitalistici, 
i « pauperisti », i negatori del­
la produttività, gli affezionati 
al tempo libero, i sognatori 
ed infine, i sindacalisti della 
FIM CISL. Tutti costoro inse­
guirebbero una sorta di im­
possibile o futuribile mirag 
gio, incuranti dei costi, di 
possibili esodi di massa dal 
Sud al Nord, o ignari anche 
del fatto che la riduzione, se 
costa, certamente non * ser­
re •> ad aumentare l'occupa­
zione. Tanta dialettica dedi­
cata al processo alle inten­
zioni e non agli argomenti 
stupirebbe, se non si consta­
tasse che il risvolto di tanto 
zelo consiste spesso nel pre­
star fede oi 5fi(HUM> posti 
di lavoro che il i piano Pan-
dolfi *> promette disinvolta­
mente a seguito di un biennio 
di austerità finanziaria e di 
contenimento salariale. 

Nessuna viene sfiorato dal 
dubbio che ciò che poteva 
funzionare negli anni 'HO è 
probabilmente controprodu 
cente nel periodo che ci aspet­
ta. Si parla di t rimanere 
in Europa ». proprio quando 
in Europa nessuno, a livello 
teorico e pratico, è in grado 
di dirci in che modo impe 
dire che il numero di disoc­
cupati della comunità cresca 
di gualche milione nei pros­
simi anni, se non <*• redistri-
buendo il tempo di lavoro » 
fra i lavoratori stessi. Stipe 
rare le resistenze mentali ad 
affrontare con concretezza i 
problemi della emergente di-
^occupazione di massa im­
pone allora riflessioni più se­
rie anrltc se sdì ematiche. 
ProU'*&imcntc nmi e neces­
sario .scomodare 'e tesi MJÌ 
dentini e gli aaqiiistamenli 
del capitalismo maturo, ni cui 
il prodotto nazionale si espan­
de a tassi assai più ridotti 
che in jHtssato; basta pren­
dere in considerazione il rap­
porto, valido per l'intera Eu­
ropa. degli effetti combinati 
di una politica di nequilibrio 
ed austerità finanziaria (usa­
ta per contenere l'inflazione) 
e del dispiegarsi delle inno­
vazioni tecniche e razionaliz­
zazioni produttive. Queste 
camminano assai più in fret­
ta di quanto non crescano i 
lirelli della produzione (di 
merci come di servizi) cerca­
no di conseguenza non solo 
un blocco nella creazione di 
nuovi ]Xì.<tti di lavoro, ma an 
che preoccupati fette di nuo 
va disoccupazione potenziale. 

Solo chi è abitualo a con 
fondere in ogni caso investi­
menti con nuoi i ;v.->M di la 
iv»ro e non si degna di sca­
vare nella realtà di migliaia 
di aziende, ignora i processi 
di cambiamento in corso nelle 
tecniche di produzione, com­
posti spesso dalla somma di 
molte piccole innovazioni non 
vistose, ma i cui risultati in 
termini di risparmio di la­
voro umano sono più consi­
stenti delle più spettacolari 
applicazioni dei celebri * To­
ltoti ». Questo dato di fatto 
non è rimonbile. come non 
si può prevedere che tutto 
l'effetto in termini rii disoc­
cupazione esplicita o poten­
ziale sia riassorbitile da e-
splosioni di consumi ed inve­
stimenti, pubblici o privati 
che siano. l*a riduzione degli 
orari di lavoro è. quindi, una 
ncctuttà concreta, oltre che 

La Firn spiega 
le sue ipotesi 
per ridurre 
l'orario 

L'orario di lavoro è uno dei temi principali sui (piali è 
i aperto un vasto dibattilo nel movimento sindacale. La Cisl 

ha lanciato l'ipotesi di fare della riduzione dell'orario di lavo 
ro un obicttivo centrale della prossima stagione contrattuale. 
La FLM. tra l'altro, ha proposto che nella piattaforma 
dei metalmeccanici si preveda una riduzione dell'orario. Di 
diverso avviso sono le altre organizzazioni. La FIO.M sostiene, 
in sostanza, che una riduzione generalizzala in questo ino 
mento non contribuirebbe ad aumentare l'occupazione e pio 
pone, invece, una strada più articolata, che tenga conto 
delle singole realtà settoriali e terri'oriali e si colleglli all' 
esigenza fondamentale di allargare la base produttiva. La 
FILM ha avanzato un'altra proposta ancora. Slartedi prossi­
mo la segreteria della FLM deve discutere di nuovo l'ipotesi 
di piattaforma sulla quale avviare la consultazione tra i la 

! voratori e dovrà, qui-uli. affrontare il nodo dell'orario. 
Il segretario generale della FLM, Franco Bcntivogli, ci ha 

inviato un articolo che espone le posi/ioni della sua organiz­
zazione come contributo per un dibattito aperto, approfondito 
e sereno su una questione tanto complessa e controversa. 
Lo pubblichiamo volentieri. Facendolo vogliamo dire a tutti 
gli esponenti del movimento •-indacale che s< impegnano 
con serietà e spirito di confronto e di ricerca sui grandi temi 
del sindacato, che le pagine dell'i Unità * sono aperte. 

una pratica di fatto già dif­
fusa rio» luoghi di lavoro come 

difesa diretta dell'occupazione. 
C'è da dammare la lista 

di obiezioni che più frequen­
temente viene avanzata. In­
nanzitutto la questione dei co­
sti. Questi non sono certo 
esorbitanti, soprattutto se vi­
sti a fronte di futuri gua­
dagni di produttività e diluiti 
nel tempo. Si può ragione­
volmente stimare clic una ri 
dazione del .ì per cento degli 
orari di lavoro nel settore 
meccanico, a ixintà di salari 
e di livelli produttivi, com­
porti un onere intorno al l..~> 
per cento; una riduzione del 
10 per cento un onere fra il 
."• e l'S per cento, tenendo 
conto clic una riduzione di 
orano comjxtrta di per sé al 
cimi risparmi (minor assen­
teismo. minori infortuni, abo 
linone delle ore finali a minor 
rendimento) che variano a 
seconda del ciclo i>roduttii o 
e del tipo di lavorazioni. Il 
guadagno in termini di occu­
pazione, per le ipotesi viste. 
ìMtrcbbe collocarsi fra il 3.5 
e il 5 per cento. Si ragiona 
ovviamente a parità di uti­
lizzo degli impianti. Se poi 
fossero utilizzati di più. come 
alcuni sostengami, l'operazio 
ve potrebbe, in singoli casi 

aziendali, presentarsi vantag­
giosa per il padronato. 

Le stime non sono oro co­
lato. ma, mentre ne atten­
diamo altre vale la pena os 
servare che i dati sitll'oc-
cupazione mostrano la natura 
di un'operazione di sai vagliar 
dia dell'occupazione stessa, di 
cui siamo consapevoli e non 
certo la chiave magica per 
la piena occupazione o il de­
terrente di nuore migrazioni 
dal Sud verso il Nord. Pe 
raltro. non dobbiamo ignorare 
(ptcllc situazioni aziendali al 
Sord in cui l'esuberanza del 
l'occupazioni* si e pagala col 
blocco del turn in er. quando 
non e addirittura sboccata in 
significativi episodi di salva­
taggio che. oggettivamente. 
hanno sottratto risorse per 
investimenti nel Mezzogiorno. 

/ Si tratta, in altre parole. 
di uno strumento diretto di 
politica economica. che si 
preoccupa di destinare la prò 
duttività derivante da innova­
zioni tecniche all'occupazione, 
piuttosto che ad aumenti dei 
salari reali o dei profitti, che 
presumilmente sarebbero re­
investiti in buona parte anco 
ra in tecnologìe risparmiatici 
di lavoro o m attività spe 
calatile ed eitraproduttivc. 

Le csperien7.e già fatte 
•Siano consti;.!-! oli cìie una 

ooeraZ'one del genere può non 
dare subito risultati i i.-losi. 

| svecie nel Mezzogiorno, e.spe 
rienze concrete (ultimo l ac 
cordo FÌAT sulla mezz'ora 
in meno di lavoro per i turni­
sti) mostrano come da un 
controllo sull'utilizzo degli im­
pianti, sui tempi di lavoro 
negli stabilimenti del Sord, 
sia jyossibile arrivare ad un 
consistente trasferimento di 
produzioni e di ore di lavoro 
negli stabilimenti del Mezzo­
giorno, con aumenti di occu-
jxizione direttamente misura-

j bili. Aggiungo che è possibile 
| ima maggior elasticità nel-

l'utilizzo degli impianti e quin­
di nei turni, proprio nel Mez 
zogtorno; come leva di rie-
qmlibrio occupazionale e co 
me strumento di politica in­
dustriale, accanto a quello 

) dei piani di settore. 

Si obietta, ancora, ifie dalla 
riduzione d: orario .scaturì 
rebbe un aumento delle ore 
di lavoro straordinarie e del 
lavoro nero. Sulla v.eta che 
ci sia un impegno sindacale 
al controllo che non si superi 
un tetto complessivo di ore 
lavorate tn un anno, mentre 
i dati empirici mostrano che 
quando diminuiscono in nume 
ro le ore ordinane, cala anche 
il numero di me complessi 
vamente lavorate; osservo 
poi, che in tempi di rinno 
iato fervore statalista, si può 
anche imporre un regime fi 
scale e contributivo che di­
sincentivi il ricorso al lavoro 
straordinario. 

I! Io coro nero ra ramini-
(pie affrontato, a prescindere 
dalla riduzione degli orari e 
con pai impegno di quanto 
non >i faccia oggi, proprio 
per dare efficacia all'opera­

zione. Se il lavoro nero fosse 
variabile dipendente dei re­
gimi d'orario la soluzione sa­
rebbe semplice: basterebbe 
aumentare l'orario settimana­
le. In realtà, il vero incen­
tivo al lavoro nero è l'attuale 
struttura degli oneri sociali, 
cosi pesante da sollecitare 
evasioni. In definitiva il pro­
blema mi pare analogo a 
quello dell'evasione fiscale e 
contributiva: la esistenza di 
zone « franche » in barba alle 
leggi sul lavoro, ritenuto un 
dato immutabile, è chiamata 
in causa solo per aumentare 
il carico (fiscale o di lavoro) 
a chi invece osserva le leggi. 

Ci pare, ancora, che vada 
tenuto conto anche degli ef­
fetti complessivi di una ridu­
zione generalizzata degli ora­
ri di lavoro. Invitiamo i so­
stenitori delle cifre del piano 
« P andai fi *> « misurarsi in 
una stima dei benefici eco­
nomici di una stabilizzazione 
dell'occupazione e della ridu­
zione degli interventi di assi­
stenza ai disoccupati, oltre 
che dei mutamenti in termini 
di composizione e qualità del­
la domanda derivanti da una 
maggior disponibilità di tem-
;y> libero per gli occupati. 
Ed è sugli aspetti qualitativi 
di questa proposta che oc­
corre ancìie riflettere; questa 
è l'unica proposta che sem­
bra essere in grado di get­
tare un ponte pur fragile con 
l'area della disoccupazione 
giovanile e femminile di mas­
sa e che cerca di dare una 
qualche sostanza ai fumosi 
discorsi sul nuovo modello di 
sviluppo 

Ma l'obiettivo della settima 
na lavorativa a 35 ore ci 
sembra un obiettivo pratica­
bile anche a livello europeo. 
.-Merini sostengono che l'obiet­
tivo in sé è giusto, ma pra­
ticabile solo negli anni 'SO. 
Sessuno spiega il percìtè di 
questo t trasferimento > in un 
futuro quasi fantascientifico. 
Il futuro nasce da quello che 
siamo in grado di iniziare 
e mettere m atto fin da ora. 
dal modo in cui si affrontano 
i problemi che et premono 
m questa fase. Ci sembra che 
lo spirito dei tempi e la com­
posizione sociale e qualitativa 
della forza lavoro attuale e 
futura sia tale da spingere 
nella direzione di una redi-
stribuzione degli orari di la­
voro e di un maggior tempo 
libero per tutti, non solo quel­
lo forzato dei disoccupati e 
dei giovani. C'è anche da chie­
dersi che senso abbia, nel­
l'arco delia vita lavorativa, 
un lungo tempo di studio e 
di ignoranza del mondo del 
lavoro, un periodo poi di la­
voro senza tempo per stu­
diare o dedicarsi a problemi 
non solo di lavoro, poi un 
passaggio brusco alla condì 
zionc di pensionato. 

Ciò che sembra ovvio, per 
che « normale ». nasconde in-
i ece una sottovalutazione fon 
(lamentale per la jtersona 
umana in tutte le età. per 
il suo equilibrio complessivo 
e per i suoi bisogni; favori 
se e le clausure mentali, i set­
tarismi generazionali e fra 
sessi, produce inutilmente sof­
ferenza ed alienazione. L'eli 
ca del lavoro fine a se stessa. 
la produzione per il consumo 
e il consumo indotto dalla 
produzione non ci sembrano 
più oggi che un fattore di 
accrescimento del disagio del­
la civiltà, un problema che 
va affrontato fin da ora. senza 
chiudere gli occhi di fronte 
a quanto c'è di fondato nella 
domanda e nella protesta del­
le nuove generazioni. 

Franco Bentivogli 

Ospedalieri verso lo sciopero 
Domani ì dirigenti della Fio (Federazioni ospedalieri» 

e delle confederazioni si incontrano con ì rappresentanti 
del governo e delle Regioni per cercare di sciogliere i nodi 
della vertenza contrattuale e poter arrivare in occasione 
della riunione già l is tata per mercoledì alla definizione 
dell accordo. L'incontro di domani ha. per i sindacati, carat­
tere decisivo. Dal suo esito dipenderà la coniemm o meno 
dello sciopero nazionale di 24 ore della categoria -,'ia pro­
grammato per mercoledì prossimo. 

Per il trasporto aereo 
intesa sulle festività 

ROMA — Finalmente r.mmun 
t.i l'intesa sulle festività .-o,> 
presse |KT il per-on.d»* d< 
terra dell'Alitali.!. dell'.Xti e 
della AerojXJrti romani. Dopo 
me-i di difficili tr.ittat.V! è 
intervenuta la mediazione del 
ministro del I-avoro <• nella 
notte fra venerdì e sihato 
si è arrivati alla sigla dell'ac­
cordo di massima fra le a-
ziende e la Fulat, il .•sinda­
cato unitario di categoria. 

L*intc>a prevede che i la­
voratori turnisti in servizio 
nella giornata del 4 novem­
bre prossimo potranno u«u • 
fruire, a richiesta, di un ri i 
pò**» compensativo entro l a 
pr.Ie "7!> percependo un o>m . 

penso aKì!iu:itivo pai: ad un 
*.enti-eiesinio dello -!;|>end,o. 
lut t i <:!' altri lavoratoli pò 
Iranno ru Inedcv di Usiifr.ii 
re. entro la -U --a <la'a. <)'. 
un npo-o compensatao non 
retribuito. 

•Sempre al in.insterò del La 
voro è stato raggiunto un at -
cordo anche per il premio di 
produzione. IXJ aziende ero 
ghernnno entro il .11 ottobre 
ad ogni lavoratore la somma 
di RO mila lire. Nel primo tn 
mo-tre del '7T> -\irà avviata 
la trattativa ixr il rinnovo 
del premio. ÌA- intese dell'ai 
tra notte saranno ora *otto 
p<»-'e alla aporova/ione delle 
as-enìb!eo dei lavoratori. 

Sulla linea dell'Eur 
la «piattaforma» edili 

RO.M \ - Il comitato t M-I u 
tivo della FLC (lavoratori 
dello costruzioni» ha confer­
mato la piena validità della 
linea fis«^ata dal movimento 
sindacale all'as-<-mblea del 
l'Kur e a questa M atterra 
la piattaforma per il nuovo 
contratto della categoria (un 
milione e mezzo di lavoratori! 
attualmente in fa-e di r lab i 
razione. 

Asse portante dei pros-imi 
rinnovi contrattuali dovrà e-
.-ere la gest:oie reale de: d. 
rù'« di informazioni', del ion 
tn»l!o «logli mventimenti e 
della forza lavoro, nonché di 
tutte le questioni relative alla 
efficienza produttiva, allo svi 

I.«ppo ttinoiogiio ali oru.i:i;/. 
za/.one del lavoro e alle ct.n 
d.zioiu di lavoro. 

L'e-eiutivo della FIX* ha 
espre-v<o inoltre un giudiz.o 
e ntico -olla < bozza * Pandol 
f: per le Mie :ns iff.cicnzi . -o 
prattutto in materia i.'Iihzia 
Il p.aivo triennale — a gi.idi 
z:o del .sindai .'ito — «dovrà 
contenere- elementi Cirti. qua 
hficab.l. «• loval zzabih rei.» 
t.vi a d i invo-timvnti. nll'o" 
cupa/ione, al Me/zog.orno », 
elementi r!>e nella « Nizza » 
vongoi-iii prefigurati invece, n 
modo tale < da non assicu­
rare quella ripresa produt 
t va e «inolio -\iIi.pjM «lili'o» • 
oupazione ( hr si d.n- di w> 
ler promuovere ». 

secondo la pro|M>.sta «lei .ser-
vizio -• va affidata al consi­
glio regionale del lavoro, il 
«piale verifica lo stato di crisi 
aziendale e l'interesse pubbli­
co per la ristrutturazione e 
per la conversione produttiva 
• eccetto che |HT i comples­
si industriali agenti su scala 
nazionale por i quali è com­
petente il Consiglio naziona­
le). mentre al Cipe .slatte­
rebbe la dichiarazione di cri­
si settoriale e locale. Inol­
tre andrebbe soppressa la di­
stinzione tra cassa ordinaria 
e straordinaria e occorrereb-
!>o porre un limito rigoroso a 
dodici mesi (salvo casi ec­
cezionali). Bisogna anche con 
side*-ar«' interventi diversi dal­
la Cassa integrazione, come 
sussidi per il mantenimento 
dell'occupazione, aiuti per il 
piTpensiouaniento ((icraltro 
già previsti). 

Va resa più chiara la pos­
sibilità per i lavoratori, di 
essere utilizzati non solo in 
attività straordinarie (pubbli­
che). ma anche presso al­
tre imprese in collegamento 
con attività formative; va ri­
definito il trattamento inte 
grativo: salario al 100 per 
cento per chi è impegnato 
in lavori straordinari e nella 
formazione a tempo pieno; 
deve essere, invece, stabilita 
la non possibilità di cumulo 
tra cassa integrazione e al­
tre retribuzioni; in caso di 
proroga oltre i dodici mesi 
della cassa, il trattamento 
deve diventare decrescente. 

Altra questione: il tratta­
mento di disoex-'upazionc. L'at­
tuale metodo va riformato 
mantenendone però le radici. 
Si può andare ad un siste­
ma unitario che. a partire 
da un trattamento minimo 
non indecente come le attua­
li 800 lire giornaliere, aumen­
ti e decresca sulla base del­
la contribuzione e della re­
tribuzione del lavoro svolto 
nell'ultimo anno e di altre 
condizioni particolari. Come 
nel regime di cassa integra­
zione. il lavoratore — se ac-
«•etta di essere impiegato in 
opere straordinarie — può 
raggiungere anche il 100 per 
cento del salario. 

Vediamo ora i punti sa­
lienti di una normativa ba­
se per il servizio nazionale 
per il lavoro. 

Tutti i lavoratori (già oc­
cupati o in cerca di lav«i 
ro) devono essere registra­
ti al servizio (compresi i di­
pendenti del pubblico impie­
go). I datori di lavoro devo­
no essere obbligati a denun­
ciare periodicamente i mo­
vimenti occupazionali. Auto­

matizzazione e decentramen­
to devono essere le caratteri­
stiche di questo servizio, il 
«luale va attrezzato in motlo 
tale da poter programmare 
progetti per i giovani e i di­
soccupati. circuiti di mobili­
tà. assistenza per il ricollo-
camento della manodopera. 
proporre interventi alle im­
prese alternativi alla cassa 
integrazione, e cc . . Dovrebbe. 
infine, disporre di centri di 
orientamento professionale e 
di strutture formative venen­
do meno — secondo questa 
proposta — ogni conflitto 
istituzionale tra enti locali e 
Stato. Le liste speciali devo­
no essere rigorosamente li­
mitate |HT c i t a r e «liscrimina-
zioni tra i lavoratori. Cosi 
non ha ragion*- di essere nem­
meno una lista particolare per 
il lavoro jxirt /ime: a tutti de­
ve ( SSITC data la possibi 
lita di scegliere sulla base 
della richiesta del datore «li 
lavoro 

Sempre per cv ilare di-cri-
minazioni, le liste devono es­
sere compilate sulla base di 
grandi comparti produttivi. La 
graduatoria della lista deve 
tenere conto della anzianità 
di iscrizione, dello stato di 
famiglia «• della «licfiiarazio-
ne dei redditi. 

La richiesta del datore di 
lavoro deve essere numerica 
o nominativa? La prima soiu-
7-OIÌO ora fa acqua da tutte 
!e parti K-istono non pochi 
modi |M-r agg.rare la legge. 
\'«sdiamo a!, une alternative: 
mante ru re il enti-rio della 
n.imene.ta -oltan'o |>er i col 
n» amenti prtsd -posti «lai ser-
i :;io o a«l cs-o ru hiesti. ma 
«lare la pò-sibjlita al datore 
ci. lavoro d; as«umere diret-
TamcnU-, controllandone la re­
golarità e obbligandolo alla 
registrazione e alla ratifica. 
mantenere la numericita ma 
estencVre il numero dei pro­
fili profess:onah; mantenere 
la numencita, ma stabilire 
un periodo di prova almeno 
corn.sp<:ndentc a quello per il 
pubblico impiego. 

Lltima quest.one: il finan­
ziamento del -.errui ». E' pos-
s.bile istituire un fondo uni­
co presso l'INPS che riunisca 
le contribuzioni per la cassa 
l'.tegrazime. indennità di di­
soccupazione. formazione pro­
fessionale tva differenziata 
soltanto la cassa integrazione 
«he deve gravare sulle azien­
de (.he utilizzano il servizio). 

Iginio Ariemma 
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Direttamente 
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STOCCAFISSO 
HORVEGESE 

Alimento sicuro 
perché interamente naturale. 

Onduli 

Lastra con ..-' 
caratteristiche 
speciali per rendere ' N 
un tetto in coppo: 
SICURO • IMPERMEABILE 
ISOTERMICO 
In vendita presso i più unportanti 
magazzini di materiali edili, legnami e Consorzi 
Agrari Provinciali. 

Onduline* la lastra ondulata più economica 
Stabthm.nlo, Sede Soci»!» e Direzione: ÀLTOPASCIO (LUCCA) 
Telefono (0583) 25611/2/3/4/5 r. a. - Teltx 50228 ITALOFIC 

Comune di Rivalla di Torino 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI CONCORSO PUBBLICO 
PER TITOLI ED ESAMI 

bine alle ore 18 del 26 o t tobre 1978 e operto 
il pubb l i co concorso per t i to l i ed e^ami a n. 5 
posti di Applicato. 

Per in fo rmaz ion i rivolete)bi presso l'Ufficio 
P e r S O n a , e ' " IL SINDACO 

(Franco Duriff) 

Comune di Rivolta di Torino 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI PROROGA CONCORSO PUBBLICO 
PER TITOLI ED ESAMI 

I te rmin i del la presentazione domande al p j b -
bl ico concorso per t i to l i ed esami al posto d i 
V ig i le Sanitario sono prorogat i ai !e ore 18 del 
giorno 11 ottobre 1978. 

Per informazioni nvo 'ge r^ i presso l'Ufficio 
Segreteria. „ S I N D A C O 

(Franco Duriff) 

I i 

Comune di Rivolta di Torino 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI CONCORSO PUBBLICO 
PER TITOLI ED ESAMI 

Sino alle o r r 18 del 26 o t tobre 1978 e aper to 
il pubb l i co concordo per M o l i ed e-ami a r i . 3 
posti d i V ig i le Urbano. 

Per i n fo rma / .on i r ivo lgers i p r e ^ o l 'Uf f ic io 

P e r S O n a ; e ' II. SINDACO 
(Franco Duriff) 
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